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1) Manipolare per comunicare

2) Sociologia dei nuovi media
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prima lezione

La sociologia è dal 1880 la scienza che studia la società (complessa), suo ambito di studio è la società moderna (quella arcaica non rientra nel suo campo). 1880: la specializzazione del lavoro e la conseguente divisione in classi (dissimulata, però, da una realtà apparentemente egualitaria).
Comunicazione (di massa) diventa oggetto d’interesse dal 1925.

Quindi abbiamo due storie separate.

ARTICOLAZIONE SOCIALE

Gianni Agnelli è diverso dal suo operaio che, a sua volta, è diverso dalle classi marginali
  ALTO BORGHESE                PROLETARIO                                   STRATI MARGINALI

Negli ultimi 50 anni la classe piccolo borghese ha rimpiazzato la classe media dei proletari dedicandosi maggiormente all’attività del TERZIARIO.
PRIMARIO > agricoltura

SECONDARIO > industria (dal 1973, anno della grande crisi petrolifera, espelle manodopera)

TERZIARIO > non produce manufatti ma offre servizi (salute, sapere, vestiario, banconote)
Italia: 70% terziario – 20% secondario – 10% primario

Il settore delle comunicazioni è una realtà sociale-economica-culturale della società moderna. La cultura di massa è la cultura della piccola borghesia.
La comunicazione entra nella società umana: 

1) comunicazione interpersonale (diretta)

2) comunicazione di massa (mediata)
· la comunicazione nasce con l’uomo – 6000 anni fa nasce la SCRITTURA (nella mezzaluna fertile, oggi Arabia Saudita), 1000 anni prima di Cristo la scrittura giunge in Greca (Platone)

· Nel 1450 l’orafo Gutemberg realizza i caratteri mobili è inizia l’era della Stampa con il boom della riproduzione dei testi (Una della tesi di Lutero: ognuno ha il diritto di leggere la propria Bibbia)

· Rivoluzione mediatica nel 1895 i Fratelli Lumiere proiettano il primo cortometraggio

· Rivoluzione informatica (informazione + automatica, per crasi) o telematica. La rivoluzione che stiamo vivendo con la comunicazione su rete.
Chiaramente, quindi, parlare di comunicazione equivale a parlare dell’uomo e della società. Ma che cos’è la comunicazione?
Sostanzialmente, comunicare è trasmettere (informazioni). L’emittente ha elaborato le informazioni, le ha trasformate in parole (italiane, in questo caso) [stili e registri della comunicazione]

È solo un modello di TRASFERIMENTO LINEARE, inteso come insieme di atti: trasmissione di messaggi con un inizio, uno svolgimento ed una fine definita in un tempo ed in uno spazio; sembrano atti definiti ma sono in realtà parte di un fenomeno di comunicazione molto più ampio. Nessuno comunica a senso unico, badiamo continuamente al FEED-BACK (Retro-azione) e ci comportiamo di conseguenza. Ad esempio nella comunicazione al telefono manca il feed-back diretto e intercaliamo continuamente “sì… sì, certo… capisco” proprio per sopperire alla mancanza di feed-back. Quando parliamo di comunicazione dobbiamo tener presente che parliamo di un fenomeno che non inizia e non si conclude ma si svolge.
È uno scambio tra chi parla e che ascolta e viceversa. Noi partecipiamo ad uno scambio, do  qualcosa e, prima o poi, questo messaggio o informazione mi ritornerà.
È uno scambio circolare continuo. E partecipiamo alla comunicazione anche quando non parliamo (cfr. Pragmatica della comunicazione umana, L’impossibilità di non comunicare.
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Concentriamoci sull’etimologia della parola COMUNICAZIONE, chiaramente deriva da COMUNITA’ 

La principale differenza tra comunicazione diretta e comunicazione mediata è la mancanza della compresenza emittente-destinatario. Nella comunicazione mediata, in linea di principio, manca il feed-back, però anche nelle comunicazioni di massa c’è un processo di retro-azione posposto nel tempo (es. i dati dell’auditel). Ma la grossa differenza è che nella comunicazione interpersonale siamo noi gli attori della comunicazione (soggetti sociali). Nei media, invece, tra i telespettatori e il presentatore di turno, tra emittente e destinatario c’è ASIMMETRIA:
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Squilibrio: ci limitiamo ad assorbire “passivamente” eppure, pur mancando, il fattore di simmetria, c’è un grosso vantaggio: con i media il mondo diventa un villaggio (il villaggio globale di Mac Luhan) e le distanze si annullano. I media ci rendono familiare ciò che è lontano da noi, creano l’illusione della partecipazione. Senza i media quelle realtà ci sarebbero rimaste estranee (obbligatorio riferimento all’empatia creata dalla diretta televisiva dell’11 settembre). E lo fanno in tempo reale (o quasi). 
 

Comunicare quindi equivale a far comunità: la comunità televisiva è la comunità costruita dalle televisioni nazionali (ormai etichettati come “vecchi media”). Il fenomeno, evidentemente, si moltiplica con le comunità virtuali. Manca di certo il feed-back ma ci sono vari modi per scavalcare lo schermo atono: ad es. il paralinguaggio degli emoticons :-) :-( ;-P , non è lingua italiana, né inglese, è un paralinguaggio che scavalca e fonde entrambe.

Concludendo, per dirla con Tullio De Mauro, non c’è società senza comunicazione e, dove fallì Cavour (“L’Italia è fatta, ora si devono fare gli Italiani”), riuscì la TV, con programmi storici come Lascia o raddoppia e Campanile sera dell’inossidabile Mike Bongiorno.

seconda lezione – La macchina della comunicazione
1) comunicazione interpersonale
6 FATTORI

Comunicare equivale a trasmettere e condividere. Il modello lineare (trasmissivo) si muove su due dimensioni: 

Orizzontale   Mittente > Messaggio > Destinatario
Verticale   Codice

                     Canale 

                              Contesto  
Questa doppia articolazione ci fa capire che, orizzontalmente, la comunicazione è trasferimento, ma c’è anche trasformazione. Verticalmente il messaggio è permanenza: codice, canale, contesto devono essere sempre presenti. Mancandone uno non c’è comunicazione.
Dimensione orizzontale

Mittente e destinatario sono persone capaci di intendere e di volere capaci cioè di formulare un pensiero, un’idea (dimensione intrapersonale). Il pensiero, fintanto che è dentro di noi, non esiste socialmente. Il codice è lo strumento che ci permette di trasmettere un messaggio. Tra il primo e il secondo anno di vita noi impariamo il codice pezzo per pezzo. Devo necessariamente possedere un codice per tirar fuori da me un messaggio. Non c’è nessun messaggio dentro il mittente: il messaggio è un fatto sociale. E, fatalmente, si dirige verso un destinatario (elemento di scambio). Il messaggio di per sé non esiste. Il destinatario ha il ruolo di recepire, far proprio il messaggio, ma, innanzi tutto deve DECODIFICARE il messaggio precedentemente codificato dal mittente (che aveva dato cioè una veste linguistica al messaggio). Il destinatario percepisce parole-verbi-articoli e da ciò ricava un’idea. 

In maniera ideale, codifica e decodifica coincidono, concretamente, però resta sempre uno spazio vuoto. Tra il messaggio rivestito e il messaggio spogliato permane uno spazio vuoto, è proprio qui si innesta la possibilità, per dirla con Eco, di decodifiche aberranti, possibili perché si parte da presupposti diversi.

Dimensione verticale

Sono fattori compresenti, anche non parlando condividiamo lo stesso codice (italiano standard), lo stesso canale (mezzo attraverso cui comunichiamo – l’aria  attraverso cui le onde sonore di cui sono costituite le nostre parole si diffondono e la luce che permette all’occhio di cogliere i numerosi messaggi non verbali inscindibili in una comunicazione interpersonale), lo stesso contesto (la situazione e l’ambiente in cui si comunica (ad es. la lezione universitaria è un contesto costruito, la piazza, invece, è una realtà sociale imprevedibile). Teniamo presente che ogni contesto giustifica un certo tipo di comunicazione.

Ogni messaggio è costituito da due versanti: Significante e Significato, l’insieme di significante e significato si chiama segno.   
Quando comunichiamo ricorriamo sempre a dei segni, questi segni sono costituiti da due versanti: uno fisico, il significante (es. la parola house è costituita da tre fonemi H-A-US) che è una realtà sonora o grafica; e il significato che è una realtà concettuale.

Il significato:
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La parte più sicura è la denotazione, la parte centrale del significato. Se non siamo d’accordo sulla denotazione non possiamo comunicare (la troviamo sul dizionario). La parte più larga, l’alone che circonda la denotazione è la connotazione: è qualcosa di meno sociale, più personale, è strettamente legata alla situazione psicologico-culturale del soggetto. Tenendo presente questo doppio livello del significato risultano chiare alcune decodifiche errate, sino a quelle aberranti. Siamo a rischio continuo di decodifiche approssimative (equivoci), perché manca una coincidenza di connotazioni.

Comunicazione circolare
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Il messaggio non torna indietro con le parole ma con gesti e atteggiamenti (FEED-BACK= retro-azione, è la reazione manifestata dal destinatario alle parole del mittente). La comunicazione da sinistra a destra  dello schema è una che ritorna, la comunicazione lineare non esiste. 

Chi è che sa comunicare? Chi riesce a percepire le reazioni del destinatario (il feed-back si ripete infinite volte). 

La comunicazione è un circolo in cui siamo tutti coinvolti: cambiano canali, contesti, forse anche i codici ma operiamo e siamo in un FLUSSO DI COMUNICAZIONE. La comunicazione è un PROCESSO in costante movimento. Si chiude l’atto ma non il processo. 
Il codice

Una lingua è un codice verbale. Nella comunicazione interpersonale intervengono soprattutto i C.N.V. – i codici non verbali.
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Gesti Le diverse parti del corpo parlano. Possiamo affermare senza temere smentite che solo il 25% del totale della comunicazione è occupato dalle parole. 

È la cinesica che studia il linguaggio dei gesti. I gesti sono come la lingua. Scacciamo l’illusione che il linguaggio dei gesti sia un linguaggio universale: ha una valenza nazionale.

Il sintomo è involontario, manifesta un nostro stato d’animo.

Il segno è volontario.

Spazio Tra mittenti e destinatari si crea un certo spazio, spazio che è possibile usare socialmente: anche lo spazio comunica sempre qualcosa. Articolando diversamente lo spazio manifesto convenzioni sociali (es. il professore che fa lezione dietro o davanti la cattedra, o la scelta di un tavolo rotondo per un consiglio d’amministrazione…)

Terza lezione – La comunicazione come fatto sociale
Riflettiamo sulla comunicazione che tutto pervade e tutto  consente di interpretare e capire. Wilden: l’unico approccio possibile è scegliere un punto qualsiasi ed entrare sempre in medias res (focalizziamo sempre che la comunicazione è un fenomeno che non inizia e non si conclude ma si svolge, lavoriamo legittimamente su un segmento ma è solo un espediente)

Se ognuno di noi allo stesso significante facesse corrispondere un diverso significato non ci sarebbe comunicazione. Si deve necessariamente concordare altrimenti si verifica il fallimento della comunicazione. L’accordo è una convenzione sociale: non è la dimensione individuale che caratterizza la lingua, difatti, le parole non condivise dalla comunità non esistono. Non vi è nessun rapporto naturale tra significante e significato, il linguaggio da un punto di vista sociologico è pura convenzione.
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Relazioni sociali 
Il primo fenomeno che si verifica è l’INTERAZIONE cioè azione reciproca, vicendevole, influenza reciproca che i parlanti esercitano sugli ascoltatori e viceversa.
Ogni atto di comunicazione cambia. Nulla rimane come prima dopo che è giunto a termine un atto di comunicazione. Noi stessi non siamo più quelli che eravamo prima, chi parla, fatalmente, influenza; inoltre, con il nostro feed-back obblighiamo il mittente a modificare il suo modo di comunicare.
“L’interazione si verifica anche quando noi non parliamo”

 “Quando due o più persone entrano in reciproco contatto all’interno di una comune situazione, lì inizia l’interazione (anche se ancora non c’è comunicazione” 
Goffman, microsociologo

situazione sociale                                     incontro sociale

(senza comunicazione diretta)                  (con comunicazione diretta)

L’interazione ripetuta crea una relazione sociale, cioè il rapporto umano che si crea tra persone che hanno già comunicato o che continuano a comunicare. (Creiamo- coltiviamo – interrompiamo relazioni sociali di continuo: una relazione continua nel tempo anche senza la nostra volontà).

Come si forma una comunità (una piccola società)?
Weber: “la relazione sociale si istituisce principalmente tra persone (attori sociali) che hanno uno scopo comune da raggiungere.” Mancando lo scopo comune la relazione abortisce. Finendo la comunicazione finisce la vita della comunità. Questo a grandi linee è lo schema di tutta la storia dell’uomo, naturalmente, cambiano i mezzi e gli scopi ma il principio generativo è sempre quello: uno scopo comune è alla base del sorgere di una comunità. Difatti, nelle comunità virtuali, vista la varietà dei partecipanti l’unica cosa in comune è proprio l’interesse (le comunità virtuali vengono definite anche comunità d’interesse). Il paradigma degli obiettivi determinati illustrato da Weber quindi ha un riscontro empirico anche nei nuovi media.
La comunicazione è la condizione prima di una comunità, per dirla con Lévi-Strauss: comunicare è una condizione della vita sociale

Comunque siamo noi che costruiamo e mutiamo le relazioni sociali.

tra permanenza e cambiamento
Nessun atto comunicativo può andare a buon fine, però, se qualcosa non preesiste ad esso. Riportiamo il modello di Jakobson
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Mediazioni simboliche

1) cultura

2) semiosfera

3) costruzione di realtà

cultura  Il concetto antropologico di cultura venne definito per la prima volta nel 1871 dall’evoluzionista Edward Taylor e non è stato mai più abbandonato: indica: “quell’insieme complesso che include la conoscenza, le credenze, l’arte, la morale, il diritto, il costume e qualsiasi altra capacità e abitudine acquisita dall’uomo come membro di una società”, i tratti richiamati altro non sono che “tessiture di parole”, esiti di altrettanti atti comunicativi. Conditio sine qua non di ogni società è l’esistenza di una comune cultura condivisa. L’uomo per vivere modifica di continua l’ambiente circostante: crea un ambiente artificiale, questo processo di antropizzazione non è solo fisico, innanzi tutto consiste nella semiotizzazione del mondo naturale, l’ambiente naturale viene concettualizzato in funzione di determinati tipi di prassi. La cultura, da questa prospettiva, è una sorta di mediazione tra uomo e ambiente, oltre che tra uomini, la forma più potente e complessiva di mediazione simbolica che le comunità umane si siano date. A varie comunità corrispondono varie forme di cultura  e, quindi, vari modelli del mondo. Sono le mediazioni simboliche che creano e mantengono coeso il sistema sociale.  
Semplificando, la cultura è l’insieme di tutte le conoscenze comuni che hanno gli appartenenti ad una stessa società. Ogni società, infatti, elabora conoscenze per chi ne fa parte. Ciò può avvenire o in modo formale (scuola ed università), o in maniera informale (i media sono produttori di conoscenza non formalizzata, da notare che sinora sono stati realtà prettamente  nazionali).
Queste conoscenze generali ci accomunano, ci tengono insieme. Condividiamo una cultura: è la comunicazione che crea la mediazione simbolica. La prima modalità è la cultura, ribadiamo che come concetto antropologico indica il complesso di conoscenze, credenze, valori, costumi e comportamenti che contraddistinguono l’uomo in società.
Se non condividessimo la stessa cultura non potremmo costituire comunità e società. Sin da quando nasciamo condividiamo con gli altri membri della nostra società gli stessi saperi comuni acquisiti nella nostra storia.

Semiosfera  L’universo delle mediazioni simboliche è leggibile anche  da una dimensione semiotica. In questa prospettiva i soggetti umani sono figure provvisorie e le mediazioni simboliche sono viste come un sistema stabile e permanente. 

Il concetto di SEMIOSFERA è stato introdotto da Lotman (studioso della Scuola di Tartu) nel 1984 per indicare un “insieme diasistematico di segni”. Il mondo in cui viviamo è una sfera di segni: in città tutto è segno, tutto è stato progettato e realizzato con un intento comunicativo.
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E’ una sorta di rete che avvolge gli individui, alcune maglie sono più larghe e sono quelle dei sottosistemi di segni relativamente più liberi (Ad esempio il campo dell’abbigliamento), le maglie più strette sono quelle dei sottosistemi di segni in cui è quasi impossibile qualsiasi tipo di modifica, sono maglie riservate ad esempio ai dogmi della fede e al codice penale, settori storicamente poco elastici a qualsiasi cambiamento. Ogni parola della Bibbia oltre che segno è simbolo e su questo si basa la grande impalcatura della Chiesa, invece, nel caso del codice penale ogni parola può assolverti come può spedirti a finire i tuoi giorni in galera. Alla morte del singolo individuo le maglie che formano la semiosfera continueranno ad esistere e chi detiene il loro linguaggio specialistico farà di tutto per mantenerle inalterate. La distinzione della larghezza delle maglie non deve farci perdere di vista che, in questa prospettiva, il sapere non è considerato come una somma di recinti, ma come rete, un “testo” inteso nella sua globalità (prospettiva sistemica che rovescia l’impianto della tradizione occidentale del Novecento, non più ricerca spasmodica dei confini tra entità diverse ma ricerca degli elementi che tengono insieme, per dirla con Bateson “le stelle e gli anemoni di mare, le foreste di sequoia e gli uomini”).
È l’esistenza della semiosfera che fa diventare realtà il singolo atto segnico, il grande sistema non è dato dalla semplice somma dei suoi elementi costitutivi. 

Confini e varietà interna della semiosfera 

Confini ci sono e appaiono necessari alla stessa costituzione e alla dinamica della semiosfera. Essi separano l’universo segnico da ciò che non è tale, esistono dei confini interni alla stessa semiosfera (la somma dei filtri linguistici di traduzione) (meccanismo bilinguistico: traduce le comunicazioni esterne nel linguaggio interno della semiosfera e viceversa). All’atto della sua stessa costituzione la semiosfera si organizza al suo interno dandosi coscienza di una propria specificità e identità ma, nel far questo, si delinea da uno spazio esterno non organizzato, ossia non semiotizzato (la cultura dei Greci si costituisce separandosi dai Barbari). “La semiosfera del mondo contemporanei[…] ha assunto un carattere universale: ingloba i segnali dei satelliti come i versi dei poeti e le grida degli animali”.

Varietà interna (o irregolarità) La semiosfera è eterogenea per natura, nelle zone centrali stanno i sistemi semiotici dominanti (corrispondono alle maglie più strette della rete), che raggruppano Testi Sacri, Codici di Leggi, i libri approvati dalle istituzioni scolastiche), una serie di custodi controlla i processi in atto (ritornando all’esempio la Chiesa, la Scuola, la Giustizia). Grammatiche ad hoc irrigidiscono ulteriormente tali strutture. Nelle zone periferiche stanno sistemi non rigidi basati sulla consuetudine e sulla trasmissione orale, tali insiemi sono caratterizzati da mobilità e flessibilità. Le zone periferiche non svolgono affatto un ruolo secondario, sono le riserve dei nuovi processi di semiotizzazione. I confini interni sono altrettante frontiere, poste lì proprio per essere superati. La semiosfera, comunque presuppone al suo interno UNITA’: rappresenta il luogo della comunicazione (scambio di informazioni, creazione o acquisizione di altre sempre nuove)

La semiosfera è un sistema di segni costruito dal genere umano nel corso di migliaia di anni: gli uomini ci entrano quando nascono, ci restano per il breve arco della loro vita, ne escono quando muoiono per cedere il posto ad altri. L’universo dei segni preesiste agli uomini singoli ma consegue agli uomini considerati nel loro essere collettivo: in bilico tra NECESSITA’ del sistema sociale e LIBERTA’ del procedere individuale.

Gli infiniti atti di comunicazione quotidiana vanno a buon fine perché si rifanno al sistema soggiacente di segni.. La semiosfera lotmaniana per essere ben compresa deve necessariamente riferirsi agli innumerevoli atti che vanno sotto il nome di:

Costruzione della realtà   
L’insieme di conoscenze formate  dai mezzi di informazione per darci notizie sul mondo. Perché “costruzione”? Ci informano non in maniera fotografica (anche se anche la fotografia è mendace ed è sempre espressione di un limitato punto di vista). L’informazione non può mai essere obiettiva, è sempre un’approssimazio-ne. Sfatiamo il mito dell’obiettività, il giornalista costruisce sulla base di vari pacchetti di realtà. La società, comunque, esiste solo perché c’è comunicazione.
È un concetto che appartiene alle elaborazioni di sociologia della conoscenza (Berger-Luckmann The Social Construction of Reality), per Berger e Luckmann la realtà nella quale gli uomini interagiscono giornalmente è una realtà costruita socialmente: essa si delinea attraverso processi di istituzionalizzazione e concrezione di significati in cui il linguaggio svolge un ruolo centrale.
1) ciò che noi crediamo di percepire come reale non ha nessuna consistenza oggettiva: varia da una società all’altra. Quella che chiamiamo realtà altro non è che  una costruzione sociale.
“Tutta l’attività umana è soggetta alla consuetudinarietà: ogni azione che venga ripetuta frequentemente viene cristallizzata secondo uno schema fisso, che può essere riprodotto con un’economia di sforzo”
· consuetudinarietà
· Abitualizzazione

· Legittimazione 

· Oggettivazioni linguistiche dell’esperienza umana

· Sapienza popolare

· Norme sociali

· Universi simbolici 

· Sedimentazione

· Tradizione

· Istituzionalizzazione = Costruzione di realtà

· Interiorizzazione 

· Socializzazione

Il linguaggio svolge prima una funzione legittimante e poi istituzionalizzante.

Quarta lezione – Le funzioni della comunicazione
A che serve comunicare? Tale domanda si concretizza nelle ricerche degli studiosi a partire dagli anni Trenta, in contemporanea alla nascita e allo sviluppo del Funzionalismo. Tra i primi ad occuparsene: BUHLER (1930). Jakobson nel 1952 sistematizza per la prima volta le funzioni delle comunicazioni in uno schema dotato di particolare efficacia didattica.
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Funzione espressiva quando il parlante vuole esprimere i suoi stati d’animo, i suoi stati d’animo (c.n.v.), più che le parole è l’atteggiamento che vale, non quello che diciamo ma come lo diciamo. In questa funzione il codice verbale è limitato e l’equivoco è ricorrente

Funzione poetica Jakobson elabora questo schema nel libro “Linguistica e poetica”, il parlante non bada ad esprimere sé stesso ma pone attenzione sulla produzione del messaggio (recupero del significato originale di )

Funzione conativa è la fase in cui il ricevente viene esortato a fare qualcosa (es. “dammi un bicchiere d’acqua”) (è la funzione esercitata dalla pubblicità)

Funzione metalinguistica noi concentriamo l’attenzione sul codice. Secondo il contesto riflettiamo sul codice da utilizzare (es. tipici sono gli intercalari “Avete capito?”, “Sono stato chiaro?” “Conosci questa parola”

Funzione fàtica riguarda il canale, il mezzo attraverso cui comunichiamo, serve a verificare la capacità, la portata del canale (es. tipici: “Mi sentite?”, il “Pronto?” al telefono)

Funzione referenziale descrive la situazione, trasmette contenuti (è la funzione del quotidiano)

Spesso le funzioni coesistono (es. referenziale+espressiva). In realtà, quando interagiamo con le persone scegliamo quale funzione assolvere in maniera più o meno consapevole. Dopo Jakobson molti studiosi si sono messi alla ricerca delle funzioni della comunicazione: si è parlato di macro e micro-funzioni. Hanno contribuito linguisti, socio-linguisti, psichiatri, psicologi, sociologi.  
Il determinismo linguistico
L’uomo svolge nella lingua le mediazioni simboliche. La lingua è una parte secondaria quando comunichiamo un concetto? Esiste prima la realtà, il concetto e poi la lingua o viceversa?
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